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I L TUO VOLTO , SIGNORE , IO CERCO  
לָמָּה־פָנֶיךָ  )'&%$#"!   l!mmâ p!neyk! tas ettîr (Sal 44,25)  

Perchè hai nascosto il tuo volto?  
!  "#$%&' ( )µ*, "+ $%&,- ./ - 0%.*$% (Gv 14,9)  

Chi ha visto me, ha visto il Padre !

.4. 

Veramente tu sei un Dio nascosto Is 45,14-25!
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Canto di invocazione allo Spirito Santo 
 
Vieni, vieni, Spirito dÕamore, 
ad insegnar le cose di Dio, 
vieni, vieni, Spirito di pace, 
a suggerir le cose che Lui 
ha detto a noi. 
 

Noi ti invochiamo, Spirito di Cristo, 
vieni tu dentro di noi. 
Cambia i nostri occhi, 
faÕ che noi vediamo 
la bont‡ di Dio per noi. 
 

Vieni, vieni... 
 

Vieni, o Spirito, dai quattro venti 
e soffia su chi non ha vita. 
Vieni, o Spirito, e soffia su di noi 
perché anche noi riviviamo. 
 

Vieni, vieni... 
 

Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare, 
insegnaci a lodare Iddio. 
Insegnaci a pregare, insegnaci la via, 
insegnaci tu lÕunit‡. 
 

Vieni, vieni... 
 
 
Preghiera  

(Insieme) 
 

Sia la mia casta delizia la tua Scrittura, o Signore; volgiti 
allÕanima mia, Dio mio, luce dei ciechi e forza dei deboli; e insieme luce dei 
veggenti e forza dei forti, volgiti allÕanima mia; e ascolta il grido che essa ti 
manda dal profondo. 
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Isaia 
 45,14-24a 
 

14Cos“ dice il Signore [a Gerusalemme]: 
ÇLe ricchezze dÕEgitto e le merci dellÕEtiopia 
e i Sebei dallÕalta statura 
passeranno a te, saranno tuoi; 
ti seguiranno in catene, 
si prostreranno davanti a te, 
ti diranno supplicanti: 
ÒSolo in te • Dio; non ce nÕ• altri, 
non esistono altri d•i. 
15Veramente tu sei un Dio nascosto, 
Dio dÕIsraele, salvatoreÓÈ. 
16Saranno confusi e svergognati 
quanti sÕinfuriano contro di lui; 
se ne andranno con vergogna 
quelli che fabbricano idoli. 
17Israele sarˆ salvato dal Signore 
con salvezza eterna. 
Non sarete confusi nŽ svergognati 
nei secoli, per sempre. 
18PoichŽ cos“ dice il Signore, 
che ha creato i cieli, 
egli, il Dio che ha plasmato 
e fatto la terra e lÕha resa stabile, 
non lÕha creata vuota, 
ma lÕha plasmata perchŽ fosse abitata: 
ÇIo sono il Signore, non ce nÕ• altri. 
19Io non ho parlato in segreto, 
in un angolo tenebroso della terra. 
Non ho detto alla discendenza di Giacobbe: 
ÒCercatemi nel vuoto!Ó. 
Io sono il Signore, che parlo con giustizia, 
che annuncio cose retteÈ. 
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1. JHWH unico regista della storia 
 

Questo testo del profeta Isaia appartiene alla seconda parte del libro 
profetico chiamata ÇLibro della consolazioneÈ (Is 40,1156,8). Si tratta di 
un grande poema in cui viene preannunciata la definitiva liberazione del 
popolo dallÕesilio ad opera di Ciro il Grande (538 a.C.). é riconosciuto 
da quasi tutti i commentatori che nellÕAT solo con questi testi si giunge 
ad una riflessione sullÕunicitˆ di Dio ormai di carattere pienamente 
monoteista. Va considerato il contesto in cui matura questo passaggio. 
Nella cultura del Vicino Oriente antico i popoli erano identificati con i 
rispettivi d•i (dei quali il sovrano si presentava spesso come unÕicona 
vivente). La dimensione religiosa si configurava anche come dimensione 
politica. Si passa cos“ da un pensiero enoteista (per ÇnoiÈ il solo dio • il 
ÇnostroÈ) al pensiero monoteista (cÕ• un solo Dio, per tutti). LÕassunto 
teologico che ne deriva • evidente: il dio ÇveroÈ • il dio di coloro che 
ÇvinconoÈ. Non sono negate le altre divinitˆ, ma qualora esse siano 
perdenti devono sottomettersi al dio del vincitore, cos“ come i rispettivi 
popoli devono sottostare al tiranno di turno. Israele, allÕinizio del VI sec. 
a.C. • esiliato, umiliato e comunque vinto per la distruzione di 
Gerusalemme e del Tempio e per la sparizione della monarchia davidica. 
Nel 539 a.C. Ciro, re di Persia, marci˜ contro Babilonia, entrando 1 
senza colpo ferire 1 come liberatore e restauratore del culto del dio 
Marduk. Nel suo primo anno di regno sullÕintero Vicino Oriente antico, 
Ciro avrebbe liberato i popoli deportati dai babilonesi tra i quali il 
popolo ebraico (Esd 1,1-4 e 6,3-5). La Giudea, con capitale 
Gerusalemme, divenne una provincia imperiale con un governatore 
locale. Ci si sarebbe cos“ potuti aspettare una conversione in massa al 
Dio ÇvincitoreÈ Marduk. 

Pur celebrandolo, in Isaia 40Ð56 cÕ• una presentazione ÇribassataÈ di 
Ciro: Dio pu˜ agire anche attraverso un re pagano! Come Assiria e 
Babilonia erano state lo strumento di Dio per la punizione di Israele (cfr. 
10,5-11; 13,5; 33,1; 42,22; 47,6), cos“ Ciro • lo strumento di JHWH per 
la liberazione del suo popolo (54,7-8; 57,17-18). Il ÇfenomenoÈ Ciro non 
• stato suscitato da Marduk, ma da JHWH stesso (Is 41,2-4.25-26; 43,14; 
45,13; 46,11; 48,14-15). Il re persiano • colui che compie il progetto 
salvifico di Dio (44,28), il suo ÇmessiaÈ (45,1), bench• non conosca 
JHWH (45,3-5). Rispetto alle altre (inesistenti) divinitˆ JHWH • 
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presentato come lÕunico e assoluto regista della storia nel succedersi 
delle sue fasi, caratterizzate dallÕalternanza di peccato e redenzione, 
castigo e salvezza. Ma a questa lettura lineare si sovrappone unÕaltra 
concezione di storia: lÕidea che sotto la superficie empirica degli 
avvenimenti, si muova in profonditˆ un progetto divino di vittoria sul 
male, sulla sofferenza e sulla morte (via, via esemplificati con la tirannia 
di turno). In tal senso la storia 1 proprio perchŽ animata dallÕunico Dio 1 
• un enigma che non riguarda solo il dipanarsi delle vicende, ma anche la 
loro profonda comprensione. Nel libro di Isaia giocano continuamente 
dei chiaro/scuri: distruggere e dare vita; comunicare e non comunicare, 
unire Dio, Israele ed il mondo, bench• cos“ radicalmente estranei.  

La pagina che abbiamo proclamato si divide in due parti: 45,14-
17.18-19; esse ai vv. 14 e 18 hanno una introduzione della parola divina: 
ÇCos“ dice JHWHÈ. 

 
2. I  popoli  r iconoscono il  Dio «che si nasconde» 
 (45,14-17) 

 
La parte iniziale presenta ‒ in forma di parola divina ‒ un corteo di 

popoli sottomessi (v. 14), la loro confessione di fede (vv. 14-15), infine la 
vergogna dei fabbricanti di idoli e la salvezza di Israele (vv. 16-17). Dio 
afferma che le ricchezze dei popoli del sud-est dell’impero persiano 
affluiranno a Gerusalemme, così come i nemici vinti in catene. La 
menzione di Egitto, Kush (Etiopia) e dei Sabei (Yemen), sembrerebbe 
fare riferimento non alle conquiste di Ciro, ma dei suoi successori 
Cambise (che conquistò l’Egitto nel 524 a.C.) e Dario che spinse gli 
eserciti fino a Kush.  

I vv. 14-15 sono centrali non solo dal punto di vista strutturale, ma 
anche tematico. Il corteo dei vinti con i loro tributi è fermo davanti a 
Gerusalemme restaurata e con meraviglia fanno una confessione di fede. 
I due verbi «prostrarsi» e «supplicare», non indicano un atto di 
adorazione, ma esprimono l’orientamento religioso che riconosce 
«davanti» a Gerusalemme l’opera di Dio. La professione di fede di questi 
popoli è restituita in forma di discorso diretto. In primo luogo viene 
riconosciuta l’appartenza a Dio di Gerusalemme e del suo popolo 
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redento; segue una formula di monoteismo: JHWH non è il «dio che 
vince», ma è il «Dio che salva».  

A tale confessione di fede si collega anche il v. 45,15: che riconosce a 
Dio la facoltà di operare come misettatter, «colui che si nasconde (str)». 
Tale concetto ha una rilevanza teologica importante. Alcuni 
attribuiscono il v. 15 non alle nazioni ma a Israele (o al profeta) e 
interpretano che JHWH ‒ nella sua collera ‒ abbia nascosto il suo viso, 
cioè si sia eclissato nel suo favore, massimamente con la distruzione di 
Gerusalemme e l’esilio, oppure più ampiamente che abbia messo alla 
prova la fede del suo popolo. In tal senso il v. 15 assume nella sua 
interezza un valore agro/dolce: il dio che si nasconde (v. 15a) nel castigo 
viene affermato come il Dio che salva (v. 15b). Ma che qui non sia 
Israele a parlare è reso abbastanza evidente anche dal vicino Is 45,19 
dove JHWH stesso afferma alla lettera «non nel nascondimento (ancora 
str) ho parlato». Dio è il Dio che si rivela ad Israele, ovviamente la sua 
evidenza può offuscarsi esistenzialmente a causa dell’ottusità o del 
peccato (cfr. 59,1-2), ma Israele conosce la parola divina perchè a lui è 
stata rivelata. Ben diversa è invece la prospettiva interpretativa che si apre 
se si considera il «nascondimento» di Dio nella sua opera sorprendente di 
liberazione e salvezza (e non nel castigo). Tale idea di sorpresa è ben 
appropriata alla confessione di fede delle nazioni: il Dio a loro 
sconosciuto (e che rimane misterioso ‒ cfr. Is 55,9; Es 33,19-23; Sal 
97,2; Gb 23) si rivela nella sua imprevedibile opera di salvezza. Questa 
prospettiva può essere collegata non solo al paradigma della potenza 
divina nella storia, ma più concretamente all’assenza di ogni immagine 
del Dio di Israele: qui sta la fondamentale differenza tra JHWH e gli 
idoli delle nazioni che infatti vengono evocati (e liquidati nella vergogna) 
nel successivo v. 45,16. Il Dio invisibile non è il Dio assente! Il suo 
mistero rimane intatto, ma la sua presenza ed esistenza è attestata nella 
sua meravigliosa opera di creazione e salvezza.  

Ai vv. 16-17, interviene la riflessione del profeta. Il tema della 
«vergogna» ‒ intesa non solo come sentimento personale ma come 
situazione di disgrazia condivisa e collettiva ‒ circoscrive questo brano: 
vergogna e confusione per i «fabbricanti di idoli» (cfr. 41,11; 42,17; 
44,9.11), mentre Israele ne sarà sollevato per sempre. Il termine ebraico 
"”r «immagine; idolo» rimanda al verbo "wr «fondere» usato in Es 32,4 
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per la fabbricazione del vitello d’oro. L’Israele che viene salvato con una 
«salvezza eterna» è caduto esso stesso nella venerazione di un falso dio ‒ 
proprio quando ha voluto violarne il misterioso «nascondimento». 

 
 

3. Dio non ha parlato «in segreto» (Is 45,18-19)  
 
Il v. 18 presenta una seconda ampia introduzione della parola divina 

attraverso tre participi seguiti da tre forme al passato, che ribadiscono 
l’identità di JHWH/creatore. La formulazione è solenne, ed ha uno 
spessore teologico notevole: il verbo b!r!Õ «creare», al participio, apre la 
sequenza di questi verbi creazionali; tale verbo è riservato nell’AT solo a 
Dio. Il confronto con la religione astrale babilonese è subito evidente, 
perché prima di tutto JHWH si presenta come colui «che ha creato i 
cieli» i quali pertanto non sono abitati da molteplici divinità, né possono 
cadere sotto il segno delle varie (e contraddittorie) mitologie. Subito 
dopo ‒ però ‒ con enfasi, un doppio «egli» (vv. 18b e 18d) sottolinea che 
JHWH ha plasmato anche la terra con lo scopo ben preciso e ordinato di 
farne la dimora degli umani (cfr. 45,12b). C’è, dunque, un progetto 
organico nell’opera creativa di Dio. Anche l’utilizzo del meno frequente 
verbo creazionale k™n «stabilire» sottolinea questa organicità. L’opera 
creativa di Dio è dunque stabile, essa non è destinata al tohž al «vuoto», 
cioè al caos (cfr. Gn 1,2; Gb 26,7) inteso non solo in senso cosmico, ma 
anche sociale (cfr. Dt 32,10) e teologico (sono tohž anche gli dèi stranieri 
‒ Is 40,17; 41,29 e i capi delle nazioni ‒ Is 40,23). Forse dietro questa 
accurata rappresentazione dell’opera creazionale di Dio il testo vuole 
indicare come i «nuovi» eventi storici (primariamente l’ascesa di Ciro) 
non siano un affastellarsi caotico che va verso la disgregazione politico-
sociale, così come potevano obiettare alcuni scettici.  

Prende poi avvio il discorso diretto divino. Esso incomincia con 
l’autopresentazione «io [sono] JHWH» e l’affermazione della sua 
esclusività. Lo stesso tetragramma JHWH (cfr. Es 3,14) riassume queste 
caratteristiche di unicità e presenza nella storia. Infatti se prima si sono 
considerati gli attributi di JHWH come creatore nel v. 19 egli esplicita 
(attraverso due negazioni) il suo «rivelarsi» (dbr «parlare»; Õmr «dire»). 
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Dio non ha parlato nel «nascondimento» (basset"r) e nella «terra 
tenebrosa» (’#r#" $o%#k), nè ha ordinato di cercarlo nel caos (ancora 
tohž).  

JHWH dunque non si rivela fuori dallo spazio e dal tempo «reali». Il 
concetto non confligge pertanto con l’affermazione da parte dei popoli 
stranieri che Dio sia colui «che si nasconde (misettatter)» di 45,15, in 
quanto ‒ come visto ‒ qui si esprime l’idea che Dio non si riveli in 
immagini di culto, ma attraverso la sua potente opera di salvezza nella 
creazione e nella storia, esattamente quanto afferma 45,19ab. Tale 
prospettiva di rivelazione storica di Dio è rafforzata dalla menzione della 
«discendenza» di Giacobbe (cfr. Is 41,8 [discendenza di Abramo]; 45,25 
[discendenza di Israele]; 43,5; 44,3; 48,19; 54,3 [tuoi discendenti]): solo 
nella storia, nello spazio e nel tempo (e non nel caos ‒ il tohž primigenio 
di Gn 1,2), con l’incessante e fecondo susseguirsi delle generazioni, si 
può scorgere la presenza operante di Dio (cfr. anche Is 51,1). Infine il 
testo sancisce questa prospettiva di rivelazione con due participi di dbr 
«parlare» e ngd «annunciare». Oggetto di tali participi sono la «giustizia» 
e la «rettitudine», piuttosto che restringere il significato di questi due 
termini solo in campo morale, va pensato un senso più ampio ‒ quasi 
vicino al concetto di verità (infatti la LXX traduce con al"theian «verità» 
l’ebraico mey#!r”m «rettitudine»). La «giustizia» è il piano di Dio sulla 
storia in vista della salvezza; «rettitudine» è il suo infallibile compimento. 
Dunque Dio non rivela il suo volto nelle «immagini» degli idoli, ma nella 
sua parola che interroga la storia. Dio (pur rimanendo misterioso) si fa 
vicino alla nostra umanità. 

 
 

PER LA RIFLESSIONE PERSONALE ED IN GRUPPO … 
 

1) Riesco a cogliere e lasciare intatto il mistero di Dio? 
2) Il Dio «che si nasconde» ed il Dio «che parla»: ne ho fatto 

esperienza? 
3) Dio non parla «in segreto», ma in Gesù e nel suo vangelo annunciato 

dalla chiesa. Cosa significa questo in ordine alla mia spiritualità 
personale? 
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PER CONTINUARE 
A RIFLETTERE 

 
 

 Veramente tu sei  
un Dio nascosto 

(Is 45,15)  
 
 
LA FOGLIA DI ACERO ROSSO  
 

La guardai  
la guardai ancora  
e ancora  
la vidi cadere  
scossa dal vento  
trafitta di luce. 
 

 
Ardea Montebelli 
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